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« Ecclesiae [lores clarissimi », ( S . Zeno)

A voi , fan ciulli carissimi, uaghi ssi tni fi ori

dell~ Chiesa, ful gido 'specchio della gloria

e de lla santità di Gesù R isorto Le feli cita.

~ioni pi ù vive ed affettuose del mio f'HO ' .­

suce rdotale .

il1i muoion o su bito le parole sulle ' labbra .

Ne l conce rto pasqu ale, voi sie te la m elodia

più pura.

A scoltiam o !

La lit urgia è contemplazione ed estasi .

A nco ra una vo lta , soltan to il si le nzio pUe)

rende re ad essa l'onore dovuto.

( Cu lt us [ust itia e sile ntiuni ». I s, 32, 17

N el silenz io , il riposo!

Con voi, e p er voi , eccoci alla Fonte: non
è solo acq ua qu ella che zam pilla ; m a lat­

le e miel e , vi no e sang ue.

Gli asseta ti ve nga no !

Con un senso di p rofo nd a vene raz ione, la­

sciate la precedenxa ai carissim i fan ciulli .

Intorno alla Fonte, dis poniamoci così : co ­

11M in torno al Fuoco, nella Notte beatissi-

m a ; opp ure a m en sà, a Cena con il Sig na.

re.

L'acqua, il pane , il sang ue, il fuoco sono

un unico m ister o.

La parola , che ris uo na ogg i ripetuta me tue

nella S. M essa, ha m olti sec oli!

Ancor più, Colui che l' ha pronunciata .

Chi parla ?

A ch i parla?

Il Ve rbo , che -p arla a Se stesso!

A i suoi discepo li, all a sua Chiesa.

« lÌ'1odicm n et non videbitis M e, et it erum

m odicum. et v idebit is Me, quia vad o ad

Putreni » , l o. XVI

Cos'è questo " Poco", o Ges ù ?

Un grane llo d i sabbia, vicino alla m onta­

gna?

Un« goccia d 'acqu a, vicin o al mare ?

No ! Tu non paragoni be cose alle ' cose, le

creature all e creatu re, ma il tempo all'e­

terno, lo spaz io all'in fini to .

Hai voluto dire, che il tempo è p oco , bre­
ve , nulla : un continuo ve ni r m eno.
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Domani, la morte'; anche l'e tardasse mille

anlu.

N o I Domani la vita et erna.

L'intero mondo è nulla I

N oI A nc he il m ondo è m era vigli oso /Iella

Tua luce e nella Tua sap ie nza.

Carissimi fan ciulli : Tutto è ! )(}CO ; /./1110

è niente I

A nclie voi sie te tanto piccoli .

111a vo i in gigantite , nutretulovi eli qu esto

Cibo .

E cam mine rete ... I

Fino (d Padre I

Ci gant! di santità I

Tutto lasciate, e dimenticate ; p o icli è tutto

è p oco e nulla.

,ven it e con ll1e al Padre,

Ora il " modicum" è scomparso : la crea­

tura nel Creatore; il figl io nel Padre.

O bonae 1l1atris caritas pura l ( S . Z eno )

O carità pura della piissima ll1adre I

V oi si et e la Primaver~ della Cliiesa,

Bevet e a pi ena gola ; nutri~evi di questo

Pane: ' al giungere dell'E state sare te colmi

e li eti di tn esse ; in A utunno, grappoli l ur­

gidi di vino, calic i traboccanti , ferven ti di

calore nello S pirito Santo. Iddio Padre On ­

nipotente vorrà co ncedere, che questo eu ­

lore mai si ralfreddi in alcuno di voi .

Da Z eno ad A gostino .

Com mento al Salm o LI : (( Aedi licare do ­

m.um. paucorum est, destruere quiuis igna­

rus po test , Se m inare frum enta, excolere

segete m ; expectare tlonec maturescat, e t in

ejus [ru ctu in quo laboravit gatul ere, pau-
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coruui est; una scintill a omnem sege te m

in c~ndere quioi s potest, Suscipere in fant em ,

natuni nutrire, ed uca re, ad juvenilem ae­

tateni perducere, m agnum. olficium est ; oe­

cùlere illu ni 1lI1O pun cto temporis qu ivis
potest,

Ergo ' ea quae dest ru ctioneni [iun t , [acil­
lime [iunt » ,

Costruire è grutule [e ti ca. Distmggere, un

ignorante qualsiasi è capace di farlo . Se­

minare il [ruumento, coltiv are la terra , a.

spettan ze pa zi entemente i [rutti, godere

nellrutto delle proprie fati ch e, è di pochi :
basta una scin till a li distruggere un intero

raccolto . O grande onore , o grandi doveri

della paternità 'c della' maternità, nell'cc­
cettare i figli e nutrirli , educarli e farli
crescere I, In lUI is tan te, da uno sconosciu to

qualsia si , la creatura del vos t ro am ore e del­

le vo stre sperutt ze , potrebbe esse re uccisa.
Poich é è assai facile di struggere.

E ' tempo di rillession e .

Ecc o i capolavori della R edenzione" le
gemme della Chiesa.

Re , sacerdoti e santi I

In un istante tutto potrebbe andare di strut­
to I

Un paradiso, ridotto ad uri cu m ulo di ro ­

m ne .

Forse irr eparabilmente.

Ri torniamo alla visione liturgica.

A l m istero , che ci avvolge nella sua lu ce
di preglziere c di cant i dolc issimi.

N el m istero , GE S U' continuamente nasce
e cresce fino alla p er fezione.

N el suo Corpo deli catissimo , questi i fiori
più belli, le spe ranze più vi ve, le gioie più
sante.

I N VISITA TIO NE SANCT I ZENO NIS Ep .

et M art.
Die XXIV Maji 1962



Casim iri
4vp. di Pale-

CITTADELLA CRISTIANA

(XVI Centenario dalla Consacrazione Epi­

scopalp.) .

Me rcole d ì 23.

A lle ore 20: Da Culd ie r» , arrt oo del/l' ve­

nerate Reliquie.

B reve processione du] sagr ato alla ch iesa

parrocch iale, per il Trus porto dell'V rna ,

Deposiz ione d ell'Urna sull'Altare del Con­
[erm at nri o , n el/a Cap pell a dei M artiri.

Giovedì 2,1 : lo potrest e ritenere festivo.

A lle. ore S,,30 e all e H: 55. M esse.

Du ran te la giornata: Tu mi di Ve nerazio­

ne flre.~ _w l' V ma del S. Pat TOno. S i PU')

lucrare l'Indulgenza plenaria " Ioties quo-
ties" , .

A ll e 19: S. ,M essa sol en ne ues pertina,

Li tu rgia propria ed Omelìa.

La "Sclw la" esegu irà i segu enti can ti:

LCl sera d ell'arrivo: A lla Benedizione Eu ­

carist ica :

8

Tantum. ergo a 3v p . di
I

Con f item in i Domino a

«trina

Al/e lv/ aria (Coro d ei fed eli)

Il Gio vedì , alla S. M essà solenne:

iV! issa pasclutlis ( greg oriana), alt erna­

la tra ",",ch ola" e Coro dei fedeli.

A ll'Olle rto rio : Ubi cari tas a 3v p . d i Dofr

S otta
A Ila Com /u n ione : O salu taris II ostia a 4.vp.

d i Perosi
A ll a fin e: Da pac em, . Domin e a 3vp . di

A monelli

FIORETTO MVSICALE M ARIA NO

ai Maggio

A ll'ùiizio : R esponsorio breve: S peciosa

[actu 'es.

" [( yrie" delle M esse I·I V-VIII
A n tifone d ei Vesperi d el Com u ne della

Vergine !l'laria.

A ll a fin e : Ave, Ma ria .

PARROCCHIA: "COiV/UNI TÀ CRISTIANA"
(Da "S"rrim" "" d el cl ero " 8 - I V . 1962)

A ssistiam o all'assalto di una cult u ra indi­

»id ualist ica che te nde a smem brare il cor­

po sociale in tante coscie nze iso late , poste

di fronte l 'una all'altra. I cris tian i hanno

trop p o sp'csso rea git» in: una maniera li­

m itata ed insu llicen te , S i è cercato d i orga­

nizzare una difesa tendente a conserv are

il c ris t ianesimo negli in d ividui , a prescin­

dere dall 'amb iente e spes so contr o l'cm­

bi en te ,

A mano a mano che l'ambiente, glo bal­

m en te preso, è apparso peri colo so per ' la

coscien za, o si è ce rcato di 'dar for za alle

persone isolate, o si so/w raggruppa te se­

cond o un ordine non più naturale e tradi­

z ionale, fa cend o vi ole nz a sp ess o alla st es­
sa uni là fam ili a re .e a quella parrocchial e.

La parrocchia ha. su bit o i colp i più tlu-

n , .e spesso proprio do vuti a ce rti sforzi

no stri Ch.2 si riten evano più proficui dal

punto di vista d ella pe netrazione,

Forse si è seguito troppo il crite rio di

sc lie tlnre i fedeli con tessere e registri, ch e

ne denotavano C'e rte caratterist iche sociali,

certe attittulini um '(ne, ma senza riuscire

a salv are l'insie me par rocchiale.

La parrocchia. è diventata in troppi ca­

si il luogo di incon tro domenicale tra sco­

nosciu ti che partecipano ad un culto ch e

Ilon cap isco/lo più. Si h.« 1/.17 cu lto se n.za

adorazione, e senza co m p re nsi one di quel

p/lil l a L-ero d i il/ contro ve ro che è Gesù ,

a cu i si arriva con lu preghiera e con la vita

sacramen tale.

Troppo sp esso ez si lamenta che manca



il senso della Chiesa: ' ma dobbiamo sjor­

zarci maggiormente per far sent ire la cu«
sa là do ve an zi tutto si mani festa e vive per

tutt i i fedeli . Semb ra che ci si sfor zi . di

pi ù nella p retlicazione morale, sen za far

»edere le radici di amore, ch e gi usti f icano

una certa linea m orale: si ch iede u na (1011­

tà senza legame carita tevole , sen za far · co­

gliel'e qu ale [e ri la , si p roduca col pccca lo

in tutta la sc h ie ra dei cr ed en ti .

Ne ll a Chiesa finiamo per sen tirei se rn­

p re più com e ospiti invece che com .prop rie­

turi , 11011 d i muri , 1I0n di attrezzature, non

di im p iant i ricrea ti vi o cose si m ili , ma di

una realtà più vasta, ch e tleoe mostrare u n

rend icon to finale non iscr itt o sulla carta,

111 a su l cuore d i ciascu no,

()Iwnte volte si rafforzano quell e che

CITTADELLA CRI!TJAN~

Chuutard ch iam av a le stam pell e, senza u­

tilizzare le g(j,n be, che sono l.e vie m aestre

della vi ta sp irituale , dell 'incontro comune
nella p reghiera al S ignore , (I cui si clii e:

d ono per tu tti graz ie e salvez za.

Non es is te alcun a oper a parrocch iale,

ch e po ssa sost it u i re' la grandezza di u na

celebrazio ne l i tu r gica , la grandezza di una

Messa, all a quale i cristian i 'assistallo con

pien a coscienza del (Ùam ma che si nnnova

peren nemente sull'altare .

A bbiamo già perduto t roppo -terreno in
questa di rezione. Ucc orre fermarsi e ri p ren:

tlere quunto è stato perd uto, lib er i da]. club- .

bio che tutto que sto sia lUI impossibile

sogno di far rivivere W l pussau: ornuii tro p­

po lontano . Proprio l a M essa ci di ce ch e

per la nostra anima la sa lve zza è ferm a al

tempo del Calvar io.

Visto: si stampi

Can. A. Zancanella Rev. Del.
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